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se in British Columbia?».
Anche iprotagonistidelsuoromanzo
si mettono in viaggio verso gli Stati
Uniti...
«Non hanno scelta e sono fisica-
mente spinti verso gli Usa. Questo
dovrebbe far riflettere: gli “invasori
marroni” di cui gli americani han-
no tanta paura potrebbero essere
stati costretti da altri fattori. Gli
americani pensano che i messicani
abbiano una “ghiandola dell’immi-
grazione illegale” che pompa degli
ormoni che li spingono verso nord
e ad attraversare il confine. Ma gli
americani si dimenticano che se la
sono presa con gli immigrati italia-
ni, i pellegrini ebrei, gli irlandesi.
La Border Patrol è stata creata per
dare la caccia agli immigrati cinesi.
Benjamin Franklin pensava che la
Germania volesse distruggere
l’America. E ora c’è la paura dei
messicani. Le cose non cambiano
mai».
Le istituzioni messicane hanno perso
il loropotere.All’epocadiTeresitaera
nelle mani del popolo rivoluzionario,
oggiinquelledeicartellidelnarcotraf-
fico. È un paragone ardito?
«Qualche giorno fa ho ricevuto
un’e-mail molto semplice:
“Messico. 1810: rivoluzione. 1910:
rivoluzione. 2010: ?”. Ci sono cam-
biamenti convulsi e lo spirito della
nazione messicana sta eruttando
follia. Gli americani devono smet-
terla di diventare pazzi a costruire
panico ingiustificato nei confronti
dell’immigrazione. La vera guerra
è in atto da molto tempo, e ora ne
vediamo gli effetti. La droga è solo
la “testa” dell’infezione, il virus è
molto più profondo: politiche com-
merciali, fame, cattiva amministra-
zione, diritti umani, povertà, dispa-
rità. Ancora più profondo è l’amore
del Messico per la morte, e quello
dell’America per la cocaina e gli
hamburger a prezzi stracciati...»
L’Arizona ha tirato fuori dal cilindro
unadurissima leggeanti-immigrazio-
ne.Cherelazionehacon lamancanza
di una immigration reform federale,
promessama non realizzata da Oba-
ma?
«La governatrice Brewer ha com-
messo degli errori grossolani. L’Ari-
zona nell’ultimo anno ha perso 45
milioni di dollari che sarebbero en-
trati nelle casse attraverso le tasse
pagate da visitatori di vario tipo
che, al contrario, hanno evitato que-

sto Stato. Decine di migliaia di la-
tinos se ne sono andati. Gli Stati
che applicano una linea dura con-
tro l’immigrazione costringono la
popolazione a spostarsi negli Sta-
ti vicini».
Manonèforse lastessacosacheac-
cadeinMessicoecontrocuigliame-
ricani tanto se la prendono?
«Una volta che la popolazione se
n’è andata, questi Stati soffrono
una grossa crisi finanziaria e ini-
ziano a lamentarsi che i latinos
non ci sono più. In Colorado, inve-
ce, il nuovo governatore John Hic-
kenlooper sta affrontando la que-
stione dell’immigrazione in modo
molto intelligente. Ho grande fi-
ducia in lui».
Cosa ne pensa dei Tea Party, questi
«ufo»chehannosorpresolapolitica
americana?
«Mi è capitato per caso di cenare
con alcuni loro membri, e ho det-
to: “Quando Obama è stato eletto
ho pianto come un bambino!”.
Uno ha risposto: “Anche noi ab-
biamo pianto, ma di tristezza”. Li
contraddistinguono la rabbia e la
frustrazione, e anche un sacco di
ignoranza. Ma l’ignoranza non è
la sola sfera d’azione dei conser-
vatori. I liberali sono ignoranti,
ma per di più arroganti. E – per

completare il quadro – il rintocco
funebre senza fine della campana
della propaganda getta benzina
sul fuoco. I “patrioti” dei Tea Par-
ty se la prendono con tutti con co-
sì tanto accanimento e tanta furia
che mi sembra di sentire Al Qae-
da».
Lungo il confine traMessico e Usa i
clandestini muoiono nel deserto
permancanzadiacqua.NelMediter-
raneo muoiono nell’acqua. È quasi
unossimoro,macisonomoltesimili-
tudini. Cosa ne pensi?
«In poesia, l’oceano viene chia-
mato “deserto blu”. I confini so-
no soggetti a continui e inattesi
cambiamenti globali dei flussi.
Stiamo tutti cavalcando questo
pericoloso cambiamento e scru-
tando l’orizzonte per vedere cosa
accadrà. La condizione degli im-
migrati è commovente perché ri-
guarda tutti noi. Ma siamo trop-
po grassi e agiati per renderci
conto che la scialuppa di salvatag-
gio ha una falla».❖
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Fondo Ambiente Italiano (Fai)
e Ferrarelle insieme per la ri-
qualificazioneelavalorizzazio-
ne del grande Parco Sorgenti
diRiardo, inprovinciadiCaser-
ta.

H
ugo Pratt coniò per il fu-
metto il termine «lettera-
tura disegnata», un po’
per nobilitarne il lin-
guaggio, un po’ per ri-

vendicare le ascendenze letterarie di
molte sue avventure. Ma c’è un mae-
stro del fumetto italiano che la «lettera-
tura disegnata» l’ha praticata per dav-
vero e in maniera pressoché esclusiva:
si chiamava Dino Battaglia
(1923-1983), veneziano come Pratt
(anche se Hugo era nato, di passaggio,
a Rimini) e che con Pratt aveva dato
vita, nel 1945, ad una rivista «semina-
le» per la storia del fumetto come Asso
di Picche. A Dino Battaglia la città di
Reggio Emilia dedica una mostra (dal
28 novembre al 9 gennaio 2011, Chio-
stri di San Domenico) dal titolo Le im-
magini parlanti, a cura di Paolo Ferrari
e Marco Prandi. Una grande mostra,
con 163 tavole originali, articolata in
tre percorsi che coprono alcuni dei filo-
ni «narrativi» disegnati da Battaglia: le
storie classiche (Il cantico di Natale di
Dickens o lo straordinario Jekyll e
Hyde di Stevenson); le storie gotiche
(soprattutto da Edgar Allan Poe); i rac-
conti di Maupassant ambientati duran-
te la guerra franco-prussiana. Tutti ap-
parsi su Linus (e su sue costole editoria-
li), la rivista «adulta» a cui era approda-
to dopo le gloriose esperienze del Cor-
riere dei Piccoli e del Corriere dei Ragaz-
zi. Ma se si pensa a Battaglia soltanto
come a un raffinato fumettista e illu-
stratore che presta la sua arte, appun-
to, per illustrare quanto scritto da altri
non gli si rende pieno merito: perché
Dino è stato, lui, letterato di razza, tra-
sformando le parole in narrazioni di
grande potenza e suggestione che, pur
rispettando i testi, hanno dato vita ad
una autonoma forma di letteratura.
Poi, sul piano, grafico ha portato il
bianco e nero a livelli di espressione
inusitati introducendo sperimentazio-
ni di grande effetto (giochi di negativo
e positivo, raschiature di pennino, ve-
lature, trame, opacità lattiginose) e,
con l’aiuto fondamentale della moglie
Laura De Vescovi, ha usato la tavoloz-
za degli acquarelli per dare allegria al-
le tante fiabe che ha illustrato. Un gran-
dissimo, Battaglia, come il suo amico
Sergio Toppi: le due più illustri matite
italiane.❖
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«Lafigliadellacurandera»diLu-
is Alberto Urrea (pagine 512, euro
16,00,XLEdizioni)è lastoriadellaSan-
tadiCabora.Unaffrescodistoriames-
sicanaai tempidellozapatismo.Unro-
manzodimisteri, leggendeemiracoli.
Cheparte dal villaggio diOcoroni, do-
ve Cayetana Chavez, detta il Colibrì,
dà alla luce Teresita e poi scompare.

«Gli Stati che applicano una
linea dura contro
l’immigrazione costringono
la popolazione a spostarsi
negli Stati vicini»
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«Stiamo tutti cavalcando
questo pericoloso
cambiamento e
scrutando l’orizzonte per
vedere cosa accadrà»
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SecondoAssotecnici, associazione che raggruppa storici dell’arte, archeologi e altri
esperti del ministero per i beni la direttrice regionale ai Beni culturali, Anna Reggiani, ha
nominiato alla direzione dei musei archeologici di Campli, Celano e del Civitella a Chieti
amministrativi e architetti: di fatto è un «commissariamento» nondichiarato.

Finalista al premio Pulitzer
2005eselezionatofra imigliori libri
dell’anno dal «Los Angeles Times
Book review», dal «San Francisco
Chronicle» e dal «Chicago Tribu-
ne». In Italia sono stati pubblicati
«L’autostradadeldiavolo»(2008)e
ora «La figlia della curandera», en-
trambi editi dalla casa editrice XL
Edizioni. È professore di scrittura
creativapresso l’Universitàdi Illino-
is a Chicago.
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